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a Chiesa ricorda oggi un testimone della
ricchezza dell’incontro tra Oriente e

Occidente: san Giosafat Kuncewycz, infatti, può
essere considerato un autentico patrono della
Chiesa uniate ucraina. Era nato nel 1580 e a 20
anni era entrato tra i monaci basiliani, tra i quali
fu monaco, priore, abate. Venne poi nominato
arcivescovo di Polock, dedicandosi in particolare
alla riforma della vita monastica della regione
rutena, curando così in particolare la vita delle
comunità uniate, che avevano conservato i riti
della Chiesa orientale ma erano in comunione
con il Successore di Pietro. La sua attività, però,
era ostacolata dagli ortodossi, che non
apprezzavano gli sforzi per l’unità con Roma: nel
1623 Giosafat venne assalito e ucciso.
Altri santi. San Nilo il Sinaita, confessore (IV-V
sec.); beato Giovanni Cini da Pisa, eremita
(1270-1335). Letture. Sap 2,23-3,9; Sal 33; Lc
17,7-10. Ambrosiano. Ap 19,11-16; Sal 95; Mt
24,45-51.

L

Il Santo
del giorno

Patrono dell’incontro
tra Oriente e Occidente

di Matteo Liut

Giosafat
Kuncewycz

a castità esprime la positiva
integrazione della sessualità

nella persona» (Catechismo 2337).
Se nella formulazione proibente il
settimo comandamento vieta gli atti
impuri, in quella imperante chiama a
coltivare la castità. Per essa la
sessualità è integrata nella persona.
Non è una forza separata dal
soggetto, sospinta dal piacere che la
sua soddisfazione provoca. La castità
è la virtù che assume la pulsione e
l’affezione sessuale, rapportandole al
volere intelligente della persona.
Non le rimuove né le reprime, ma
ne raccorda il dinamismo psico-
fisico alla scelta di vita. Così da
sottrarlo al determinismo del
piacere e porlo sotto il principio del
bene, costituito dalla vocazione di
ciascuno all’amore.

L’amore è il principio integratore e
umanizzante della sessualità. Ma in
maniera diversa nel matrimonio e
nel celibato. In questo l’integrazione
avviene per la sola via della
sublimazione, in grado di riplasmare
e dirigere la pulsione a scopi non
sessuali. Nel matrimonio per la
duplice via della relazione sessuale,
in ordine alla comunione degli sposi
e alla procreazione dei figli; e della
sublimazione della sessualità
eccedente la relazione. Questo
significa che tutti sono chiamati alla
castità: virtù di libertà dal dominio
del piacere e di libertà per l’amore.
La castità coltiva e assicura il legame
della sessualità con l’amore: la
sessualità è relazione e linguaggio di
amore. Amore che unisce nel dono
reciproco, totale e illimitato nel

tempo, un uomo e una donna.
Dissociata dall’amore la sessualità è
comandata dalla pulsione e
frantumata dalla passione. Nascono
di qui le trasgressioni del sesto
comandamento, i peccati contro la
castità. La lussuria: il piacere sessuale
ricercato per se stesso, al di fuori
delle finalità di comunione e di
procreazione. La masturbazione: la
sessualità dell’io ripiegato su se
stesso, autoreferenziale e narcisistica.
La fornicazione: la sessualità
praticata fuori del matrimonio. La
pornografia: la sessualità sottratta
all’intimità, esibita o fruita come
merce. La prostituzione: la sessualità
come prestazione a pagamento. Lo
stupro: la violenza sessuale sul più
debole.
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Catechismo
quotidiano

Il legame tra amore e sessualità
di Mauro Cozzoli

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.608 GIORNI

CHIESA CATTOLICA UNICO BERSAGLIO POLEMICO PER LA «RIVINCITA»

La ricetta dei socialisti spagnoli:
laicismo per coprire il vuoto di idee

SERGIO SOAVE

osa fare, ma
ancora prima,
cosa pensare...

O forse nemmeno a
pensare si riesce. Dove,
come organizzare una
riflessione? Forse più
giù nella gola o dove si

forma il magone, nel cuore, si riesce a
muovere qualcosa che non sia solo un
atterrito guardare. Cosa fare o pensare
dinanzi alla immane catastrofe di
Tacloban, dove cause naturali,
inadempienze e disattenzioni portano
morte e panico in mole così sterminata?
Ci sono modi diversi di reagire. Ci sono
modi diversi di affrontare quanto
accade, specie quando accadono cose,
come questa, nelle Filippine, che
colpiscono l’attenzione di tutti. Sì, ci
sono tanti modi. Ma quello più giusto è
chiedersi: e ora quale è la mia parte? In
questo teatro strano e drammatico che è
il mondo quale è la mia parte?
Se non ci si fa questa domanda, cruda,
essenziale, gli altri unici atteggiamenti di
fronte a una così immane sventura che
accade, per così dire, nella zona lontana
del palco, nella zona periferica, sono
due: la bestiale disumana indifferenza,
quella per cui dopo un’occhiata che pur
si riempie di lacrime si tira dritto uguali
a prima. Oppure, l’altro atteggiamento
che investe chi non si chiede davvero
quale sia ora la propria parte è l’allargare
le braccia, il fatalismo, il dire che va
bene, la sventura è una giostra
impazzita e cieca, a chi tocca una volta,
a chi un’altra. Invece l’uomo che sta
nella scena del mondo con il desidero di
comprendere sempre di più quale sia la
parte che può e deve recitare, si lascia
interrogare dai grandi fatti, (e dai
piccoli, tanto più è vivo). Si lascia
mettere in questione. E questo
tremendo tifone che ha sventrato città e
case, rapito esistenze, spezzato cuori e
destini, non porterà un po’ di
scompiglio nei nostri pensieri? Non li
costringerà almeno per rispetto agli
infiniti volti di bambini e persone
colpite, a inquietarsi, a diventare più
interrogativi, più profondi? Occorre
mormorare almeno tra i denti stretti: ora
qual è la mia parte? Occorre chiederselo
di fronte alle vittime, chiedendosi se
qualcosa si può fare.

E fare si può. Per soccorrere. E occorre
chiederselo di fronte ai propri figli che
vedono queste cose in tv, o di fronte ai
colleghi che più di un: "Poveracci" non
riescono a dire. Se si smette di chiedersi
quale sia la propria parte, si finisce per
recitare solo copioni prefissati. Che
quasi nulla riesce più a scuotere,
nemmeno il tifone più potente. Copioni
prefissati da un potere che, come diceva
un personaggio di Shakespeare,
preferisce avere persone addormentate,
che non si fanno domande. Chiedersi
quale sia la propria parte in questo
grande e strambo teatro, mette invece in
moto. Movimenta il pensiero, il cuore, la
fantasia. Di fronte alla tragedia come di
fronte alla bellezza.
Se la mia, se la nostra parte su questo
palco è solo passare casualmente
cercando di cavarsela, allora ogni fatto
grande o piccolo sarà letto solo in
funzione del proprio piccolo interesse. E
persino una tragedia immane potrebbe
valere dunque zero. Valere zero, per noi,
tutte quelle morti, quelle immense
sofferenze. Non "servirci" a nulla. Se
invece sto cercando davvero, quale sia la
mia parte, ecco la cosa che avviene nel
più sperduto luogo, mi fa cercare più
intensamente, più seriamente, più
audacemente quale sia la parte che mi
spetta. Che è adeguata alla mia vita.
Tutto il grande dolore che avviene
dall’altra parte del mondo, come il più
invisibile dolore che avviene
vicinissimo, e così anche la gioia e la
speranza che avvengono lontane o
vicine, mi chiedono di mettere a fuoco
meglio quale sia la mia parte. Così ogni
cosa che accade mi movimenta. Mi
riguarda. Mi tocca veramente, e non
solo nella parte superficiale della
reazione sentimentaloide, nella reazione
immediata, che spesso sono tanto
sollecitate quanto rapidamente
archiviata dal mondo dei media, dallo
strepito di pochi giorni.
Mentre in una parte lontana del palco
del mondo si alza il lamento e
l’invocazione, occorre che da questa
parte si alzi la domanda, seria,
movimentata. È il primo modo per
concepirsi insieme, sulla stessa scena. Il
primo modo per restare umani e per
diventarlo sempre di più.
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are voce a tutti. Da 15
anni sembra essere
questa la missione

primaria di internet. Da
quando, nel 1998, la moda
dei blog ha preso piede
(anche se per alcuni la
nascita è del luglio 1997,

quando venne rilasciato il programma per
realizzarli) chiunque ha potuto scrivere i propri
pensieri e le proprie opinioni, rendendoli
potenzialmente visibili a tutto il mondo. Sia

aprendo un proprio diario sul
web, sia commentando quelli
altrui.
In qualche modo il successo
dei blog (contrazione di web
log, cioè "diario web") ha
rappresentato sia la moda
dell’editoria fai da te sia la
prima, grande esplosione
della libera circolazione delle
idee in Rete. Dati aggiornati
sul fenomeno non ce ne sono,

ma secondo un rapporto Nielsen, agli inizi del
2011 nel mondo esistevano 156 milioni di blog,
il 3% dei quali in italiano. Facendo due rapidi
conti, stiamo parlando per il nostro Paese di
4.680.000 testate. Una (quasi) ogni dieci
italiani. Una cifra che fa sobbalzare. Ma che
tiene il conto di decine di blog sperimentali
creati da uno stesso utente, durati anche solo
poche ore e poi abbandonati. La situazione
reale sarebbe molto più contenuta. E si
aggirerebbe attorno al mezzo milione di blog
italiani, 50 milioni nel mondo.

Una cifra che resta enorme. Tanto più che dal
2004 il mondo di internet è diventato tutto web
2.0. È stato, cioè, "conquistato" dall’interazione
con gli utenti. La nascita di social network
come Facebook e Twitter (ma non solo) da una
parte ha messo un po’ in crisi i blog (faticosi da
scrivere e, in molti casi, faticosi da leggere) e
dall’altra ha portato anche i più pigri a
esprimere le proprie idee in Rete. Per farlo
basta poco: una frase, una foto, un video, una
faccina, un «mi piace».
Ormai, tutti parlano e discutono di tutto. A
ogni ora del giorno e della notte. Con messaggi
di 140 caratteri (ma la media è molto più
breve) o solo con una parola. Per molti, però,
quella parola è un insulto o una banalità.
A quasi 10 anni dall’avvento del "web di tutti" e
a quasi 15 dalla nascita dei blog, una parte del
mondo di internet comincia a temere di essere
finito in una sorta di vicolo cieco. Il problema –
sintetizzando un po’ brutalmente – è il
seguente. Il pubblico si è abituato a
commentare qualunque cosa e (giustamente)
vuole dire la propria, direttamente o

indirettamente su tutto; la media dei
commenti che esprime, però, non fa crescere
le discussioni, anzi le banalizza o, peggio, le fa
precipitare in risse verbali. E questo è
indubbiamente un problema. Per tutti.
Non si tratta solo dell’avvento dei cosiddetti
troll (utenti che di proposito provocano altri
utenti per farli litigare e generare caos) ma di
una sorta di incapacità sempre più diffusa a
sostenere discussioni in maniera civile. I
motivi sono tanti e vari. C’è chi non riesce a
trattenersi dall’essere spiritoso anche davanti
ai temi più seri, chi offende l’avversario "a
prescindere" e chi magari interviene per far
sapere che lo scrivente ha commesso un errore
ortografico, snobbando totalmente
l’importanza del tema o della tesi sopra
pubblicata e così, con la sua pur giusta
segnalazione, distrae dal dibattito principale.
Sempre più spesso più che discussioni
nascono risse.
Il sito Popular Science ha deciso di correre ai
riparti chiudendo per sempre i commenti,
scatenando le ire dei lettori web. Alcuni

giornali hanno iniziato a filtrarli, facendo
sparire quelli a tinte più forti (una fatica
appaltata a società esterne che lavorano 24 ore
su 24, in cambio di centinaia di migliaia di
dollari). Altri hanno deciso di annunciare
pubblicamente che «saranno pubblicati solo i
commenti utili». Altri ancora hanno deciso di
copiare lo stile dei social network facendo
commentare le notizie anche con uno "stato".
Così, una notizia drammatica sui migranti
morti a Lampedusa – nei giorni scorsi – ha
ottenuto il 58% di faccine sorridenti con la
scritta «soddisfatto». A ennesima riprova che il
«mi piace» di Facebook funziona quando si
tratta di cose semplici, altrimenti può fare
grandi danni.
Il tema dei dibattiti online è tutt’altro che
semplice, come ha ricordato il New York Times
che provocatoriamente si è chiesto: «Un
mondo fatto da annotazioni invece che di
commenti avrebbe potuto cambiare il Web?».
Ovviamente no. Ma come lo sta cambiando?
Come ci sta cambiando?
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l Psoe (partito
socialista
operaio

spagnolo) ha tenuto
una importante
conferenza
programmatica in
cui ha definito i suoi

obiettivi per le elezioni che si
svolgeranno nel 2015, con la
speranza di capovolgere la tendenza
elettorale negativa che, secondo i
sondaggi, invece persiste,
nonostante le difficoltà del Partido
Popular, la formazione moderata
oggi al governo, che subisce gli
effetti di uno scandalo che ha
portato in carcere il suo ex tesoriere.
La conferenza si è svolta in un clima
piuttosto esasperato, che ha visto
coprire di fischi la voce del
presidente che annunciava che il
Psoe continua riconoscere la
monarchia, anche se rivendica il
valore della sua storia repubblicana,
mentre tutta la sala in piedi si è
accalorata in ovazioni all’annuncio
della decisione di "rompere i
rapporti" con la Chiesa cattolica,
denunciando unilateralmente il
concordato del 1979.
Il tratto laicista è stato l’elemento
dominante, con la richiesta di
restaurare la legge sull’aborto se
saranno approvate le nuove norme
proposte dall’attuale maggioranza
parlamentare, l’abolizione
dell’insegnamento della religione
nei corsi scolastici regolari,
l’esclusione dei simboli religiosi da
ogni cerimonia pubblica. Si ha
l’impressione che il rilancio delle
tematiche anticattoliche, che com’è
noto hanno avuto in Spagna anche
una base di massa
nell’anticlericalismo anarchico
assai diffuso nella prima parte del
secolo scorso, serva a rinsaldare
l’unità di un partito che ancora non
sembra in grado di offrire
prospettive realistiche per
affrontare la crisi economica e
quella istituzionale che pesano sulle
condizioni dei cittadini. Le
proposte di politica economica,
basate su non meglio identificate
imposte patrimoniali che

dovrebbero compensare l’esenzione
fiscale totale per i redditi fino a
16mila euro, consistono nella
revoca dei provvedimenti adottati
dal governo di Mariano Rajoy, che
hanno consentito alla Spagna di
uscire dalla recessione.
Sul piano istituzionale, dove si
presenta il grave problema
rappresentato dalla volontà
secessionista dell’amministrazione
autonoma catalana, la risposta
socialista è evasiva sul tema
specifico posto da Barcellona, che
chiede il «diritto a decidere», e
rinvia tutto a una «trasformazione
federale» dello Stato della quale non
è nota la strumentazione specifica,
ma solo il titolo.
Non è la prima volta che il Psoe di
fronte a difficoltà concrete sceglie di
evitare di intervenire con scelte
chiare, e quindi inevitabilmente
destinate a sollevare un confronto
anche interno, per lanciarsi in
campagne definite di "difesa della
laicità" dello Stato, che hanno
portato a sottolineare soprattutto le
differenze e le tensioni con le
religioni e in primo luogo
naturalmente con quella cattolica,
così intimamente legata alla storia e
alla stessa esistenza dello Stato
spagnolo. Questa laicità negativa,
che invece di promuovere la libertà
religiosa insieme a tutte le libertà
civili punta a comprimere in un
ambito puramente privato
l’espressione della propria fede, ha
caratterizzato soprattutto il
secondo mandato di José Luis
Rodriguez Zapatero alla guida del
governo, insieme all’indecisione
sulle misure da adottare per
contrastare una crisi economica che
all’inizio fu addirittura negata, e che
ora arriva a colpire con la
disoccupazione quasi un quarto
della forza lavoro complessiva.
È da lì, probabilmente, che è
cominciata la parabola involutiva,
anche sul terreno elettorale, del
socialismo spagnolo. E fa una certa
impressione osservare che si voglia
ripartire proprio da quell’errore per
"rilanciare" il Psoe.
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Il cappello alpino donato al Papa dai familiari dei caduti in Russia

Un raggio di sole
per i morti nella steppa

L’IMMAGINEL’IMMANE CATASTROFE DITACLOBAN

Oltre l’atterrito guardare:
qual è la nostra parte?

DAVIDE RONDONI

LA VIGNETTA

50 MILIONI DI BLOG: DEMOCRAZIA O VICOLO CIECO?

Internet: parlare tutti
per non dire (quasi) niente

GIGIO RANCILIO


